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Addesttato per lunga prova a riconoscere che 
le belle arti, mercè le loro intrinaBciie attrattive, 
suppliscono in mancanza di altro, un gradito pte-- 
mio a clii le professa, io mi occupava fino dall' anno 
1840 il (ielinearo il progetto (li ornamentazione di 
quella facciata , che forma uno dei piii ardui temi 
artisliui dell' epoca presente. 

Quo! ziiio lavoro, o fosse in virtù delle consi- 
dent^iuni speiviaìi a cui mi piacque subordinarlo, o 
fosse per presunzione sovercbia di adeguata atti- 
tudine, non sembrommi uè allora uè dopo, indegno 
della attenzione di cbi da in grado di giudicare 
sulle produzioni dell'Arte. 

Altri lodevolmente si diffuse nel coordinare Btndj 
storici e comparativi di molta dottrina, io volli ' 
d'altro lato occuparmi esclusivacnente' delle consa- 
gnenzc da trarne per l'opera cbe dovr^ essere ese- 
guita , e tentai più oàe altro di consegnire 1' or- 



monica conformazione generale di quel Monumento, 
sotto il rapjiorto della coincidenza di stile arctii- 
tcttoQico. 

Questo essenziale intento, cbe forse neppure a 
me fu dato di ragginogere, io penso che debba 
considerarsi dì prima importanza da chiunque ri- 
fugga dall' idea di farsi complice , nel deturpare 
una fabbrica, che nonostante le accessorie ornative 
dell'esterno, in qualche parte di nordico carattere, 
accenna indubitatamente alle aspirazioni del risor- 
gimento dell' Al le italica scortate dalle leggi del 
purismo, r;uionalmentc applicato, Scrabrommi che 
in quel sistemii di wiiiitivu, gli sviluppi di dettaglio 
potessero arnv/.a danno rimanere espressi in medio- 
cri proporzioni , poichà mi parve cbe al momento 
di operare , la fabbrica sempre ofiritebbs un com- 
pleto emporio di scultnra a basso-rilievo, e dì in- 
tarsi , da potere essere studiati nelle loro dimen- 
aioni efièttive; mentre in ciò mai troppa diligenza 
potrebbe impiegarsi , essendoché quei lavori po- 
tranno bensì essere eguagliati, ma difficilmente su- 
perati in quanto concerne il loro merito artìstico. 

In sostanza, mi provai di formare un progetto 
cbe non fosse un miserabile accozzo dì incrociature 
e dì ornati , ma che al contrario, stante lo studio 
del carattere e delle forme organiche preesìstenti, 
ricscìsse ad esprimere ìl tipo primigenio dal quale 
sembrassero aver tratta la loro ragione di esaere 
le altre parti decorate della fabbrica. 

Ma questo arduo resultato, sembrommi non po- 
tere essere conseguito cbe a prezzo dì tener conto 
nello masse , della struttura della fabbrica, e della 



BOttoponeodoli alla indulgeote pazienza del lettore. 

La raziotiabt& ohe ali epooa attuale di civiltà 
e di progresso, a qualunque altra considerazione 
deve anteporsi, esige a mio credere che non deb- 
bano essere imitati gli esempi non infrequenti nel 
Medio Evo. di facciate che disertano completamente 
1 unisono organismo stabilito con le parti costrut- 
tare d^li ediGzi. Ma parbcolarmente nel nostro 
caso in cni SI tratta di un Tempio a tre navate 
ohe Durahilmente si presta con la sua interna con- 
formazione a tracciare il progiamma dell' esterno 
progetto, non potrebbe esservi ragione plausibile 
per disertarne la espressione nel complesso della 
facciata, mentre ali iircbitetti sempre lamentano 
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formare le facciate, applicandovi la stessa eleva- 
zione dell ordine interno, a motrvo della spropor- 
zione statica delift colonna Greco-Bomana, di &ùnte 
alle masse di elevazione che è destinata a con- 
terminare c sostenere. Ma siccome questo incon- 
veniente di fronte alla iatorna struttura dell' edifi- 
r tt b 1 ! 
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puro, non debba nclh nostra occorrenza essere 
adottato, quasi direi per vaghezza di postuma ori- 
ginalità, nel conformare la facciata del Duomo di 
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Firenze, che offre con U vasta navata centrale a 
Tolta, con i pilastri di soeteg^no ben proporzionati 
alla loro altezza, e con le due navate di rìnfianco 
pure esee a volta, una sezione foggiata secondo le 
norme del più cIqbsìco purismo monumentale. 

Allorché sì mantengano nella facciata incolumi 
le principali caratteristiche del conijilesso, quel ge- 
nere di ornamentazione a lievi risalti, e che resulta- 
no poco sensibili di fronte alla imponenza delle mas- 
se , permette come ne offrono esempio le fiancate , 
iiua discreta libertà di azione che salva dal dover 
subordinale l' effetto dell' asBieme alla disposizione 
delle specùli ornative, quali a mio avviso, senza 
inconveniente vemno possono ritenersi come parti, 
accessorie, sebbene suscettibili di un grande effetto 
ornamentale. 

Per questo, riflettendo che la terrazza aporgente 
È destinata a coronare nulle tìiiui;at(; ri:strcini) della 

dell' estremo contorno doli' odifizio , nella effettiva 
pendenza delle tettoje. Io volli, applicando Ì prin- 
cipii qui presso avvertiti, che la gran navata s 
quelle laterali, apparissero espresse in facciata nella 
loro significativa integrità. Quindi senza tema di 
ledere verun precetto essenziale dell' Arte , io pre- 
ferii di coronare con la terrazza i pilastri ottagoni, 
facendola rìtestare normalmente al piano dei piè-di- 
ritti della grande arcata, por essere dipoi occor- 
rendo, continuata neDa parte yiterna del tempio, 
oppure nella grossezza della parete ; e ciò non già 
per opportunità ornamentale, ma soltanto a stabili- 



mento di materiale comimioaziooe. Per tal modo ot- 
tenni il rO'^iilliitn Kiio :ivviso di prima iinpnrtanza, 
cioè che in. iinpunCD^a di;jla ■ji'an navata, rimanoasB 
'risibile in facciata nella san integrità. 

Fra le princip&li prerogative dell' architettura 
esaenzialmeiite originale ohe oonfonna tatto 1' ae- 
Bieme del Tempio, risaltano la ben definita coufor- 
mazione delle principali masse, e la semplice uni- 
formiti delle linee che stabiliscono gli estremi con- 
torni all' estemo ; nniformit^ che secondo il mio 
modo di vedere, non rimane alterata neppure da. 
quelle parti della fabbrica che formano masse gran- 
diose, come sarebbero a modo di esempio, le spro- 
nature che da tergo dell' ediSzio attestano alle ca- 
pole minori. Le edicolette e piccole cuspidi che ad- 
dossate alle pareti, onutno nelle fiancate e porte e 
finestre, quando fossero riprodotte come finaU della 
facciata, altro per me non diverrebbero cbe lesioni 
a quel ben cui.(.-e|i!iij punarno, che essenzialmente 
discosta il iLij.iU'u Dquuio dalle fabbriche Teutoniche, 
e piiì che altro lo avvicina in quanto alla espres- 
sione del complesso , ai tipi dì antica classica pro- 
Tenienza. 

Basta aver presenti alla mente le moltìplici cn-- 
spidi che conterminano quelli imponenti nordici edi- 
fizi, per formarsi una giusta idea della quasi ridi- 
cola comparsa cbe farebbero nel nostro Duomo, tre 
cuspidi e quattro pinacoli Eolitari, posti per £nalì 
della facciata. Nè meno riprovevoli awebbeEd quelle 
cuspidi , stante il loro simulare pendenze alla nor- 
dica che non occorrono nei nostri climi e stante Ìl 
loro sopravanzo alle effettive tettoje, pdchè alcuni 
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esempi che potrebbero allegarsi derivandoli dalle 
fabbriche del Medio Evo, por autorizzare facciate 
elle eoa vele di muro fittizie soverchiassero le tot- 
toje effettive , debbano tutt' altro che imitarsi nel 
nostro Eocolo, e tanto più, quando epeoialmente bì 
tratta di un edifizio unico nel ano genero, e olie 
fa di Bè gradevole e imponente mostra, per pu- 
rezza e leggiadrìa dì lìnee conterminali. 

Della espressione liturgica, che taluno non so con 
qual teologica scienza, vorrebbe assegnare allo tre 
vagheggiate cuspiiU conterminali non parlo, poiché 
ciò che in Italia coatitnisce un vero controsenso in 
Arte, non potrebbe giammai imporsi, quando non 
venisse comandato da una ineluttabile necessità del 
culto. Quindi postergando l' idea di ottenere la de- 
corosa conformazione della facciata mediante mol- 
tiplicate ornative , e inopportune appendici , a me 
sembra che la imponenza debba derivare dalla ìntcl< 
ligente e larga diapoalzione delle principali masso ; 
e che la bellezza possa raggiungersi col magistero 
delle ornamentazioni speciali, e mediante il provido 
contrapposto fra la parti ricche di ornative e quelle 
di spazzieggiamento e riposo. Darassì imponenza, 
conservando nella loro caratteristica purezza i con- 
torni della effettiva struttura e facendone travedere 
anche in facciata la conformazione. Compartirassi 
ricchezza ornando profusamente 1 pilastri, le porte, 
le luci circolari e gli altri principali punti di ri- 
chiamo, e nobilitando le parti piane e di stacco, 
L'ou ingegnosi apartimonti o laboriosi intarsi. 

Con questi elementi abilmente combinati, po- 
trcbbeai a mio avviso ottenere un complesso ìmpo- 



nento, Bpontaiieo e semplice ad \m tempo; tale in- 
somma che esprimesse il programma artistico del 
monumento , denotante che gli ornamenti furono 
imposti dalla assoluta convenienza o dalla naturai 
conformazione delle parti. In questo pift che in al- 
tro, se io non m'inganno, raccliiudcsi la massima 
dii&collA dell'opera, quando debba tentarsi di man- 
tenera inalterato, completandolo, il carattere arcbì- 
tettonico del monumento. 

Nessuno fra gli intelligenti penserii, che moti- 
vando in facciata le principali maseo della confor' 
mazione intorna dello navate, si venga ad escludere 
ogni artistica diilicolt^, poichÈ ancora sotto tali si- 
gnificazioni , a mio avviso indispensabili per man- 
tenere intatta la caratteristica eapressione dell' as- 
sieme del monumento, si presentano giravi difficoltà 
da superare, per poter diro dì essersi effettivamente 
avvicinati sotto quel punto di vista, ad un resul- 
tato competente con il complesso di quello stupendo 
edificio. 

Ad esempio, chi riuscisse ad ottenere per le 
porte , e specialmente per quella centrale, un com- 
plesso di ornamentazione piii imponente di quella 
delle porte preesistenti , potrebbe per certo ripro- 
mettersi imperitura fama, essendoché appunto con 
quella libera composizione , può 1' artista rendersi 
assolutamente creatore o originale. Esso piò stabi- 
lirvi un assieme che largheggi por copiosa appli- 
cazione delle risorse ornamentali consentanee a quel 
genero di architettura, seuza però trascendere in 
stravaganze. Può in sostanza creare il tipo di de- 
rivazione al quale sembri siensi ispirati gli artefici 



cLe le purte delle fiancate del tempio decorarono. 
Ed c questa a min avviso tal Boma da onorare' una 
intcr.t geuera;!Ìoac non che l' artista ohe pervenga 
felicemente a eopportarla. 

Io reputo che la ornamentazione di quella fac- 
ciata , non potrebbe riescire onorevole per il secolo 
che la vedrà sorgere, se non a patto di stabilire 
per le suo principali parti, un lavoro piìl accurato 
e pili splendido di quello che serve a nobilitare le 
decorative delle fiancate. 

Su tal rapporto, stanto la quasi prodigiosa pro- 
fusione di vaghissimi intarsi che in quelle porte si 
anunirano, io penso che in quel genero di decora- 
tive possa riescire dilEcile di suturare la perseve- 
rante solerzia dei nostri pazienti e laboriosi antenati. 
Ma non così potrebbe ^rsi relativamente alle altre 
ornative, poiché se si rifletta all'efficace concorso 
che prestar jiosBriuo niro])era insigne, gli statoari, 
g-li onialisti. i ^n'ttatiin in metalli, i mosaicisti, i la- 
pidari i:c., (li)b;)i;imi) c;(iii:=idcrare Splendidi i resultati 
ottenibili, purché le vÌ!iito di una sproporzionata eco- 
nomìa non prevalgano a quelle rivolte a conseguire 
il più eccdlente magistero artìstico, che dagli abilìs- 
simi collaboratori dei nostri giorni possa ottonerai. 

Ma tonterunmo invano di -avvicinarci alla per- 
fettibilità dell'opera da me vagheggiata, senza aver 
prima decifrato nn dissidio di massima dio pur trop- 
po tuttora esiste, relativamente al concetto che deve 
prevalere nella con forni aziojie dL'lk facci^ita al no- 
stro Duomo. 

La discussione insorta di lunga mano, fra que- 
gli architetti che aspirano a mantenere incolumi le 



tradiKiOui dell arte pervenuteci dalla (jrecia e da 
Ìtoni:i. e '|iielli che ambiscono nella estimazione dei 
sapienti un posto di onore per quel modo di archi- 
tettura skuciata e leggiera elio m h rancia, in In- 
ghilterra e m Alemagua già prevalse . e tuttora 
ottiene predilezione, non può eesere giudicata m un 
modo radicale, quando specialmente bi imprenda ad 
:ip|>licaruu le conaeffucnKO dio stile architettonico 
,lel linsin, lliioi,n>. 

I j t T 1 t n s-i no di pro- 

rattere del dotto muuumouto , ed ;ii jJiu oppwKiui 
modi di compio! urlo. A mm avviati 1 idea ]irimigeni;i 
dei celehrati architetti che tanto contribuirono a 
renderlo apprezzabile bi sostanziava nel concetto di 
stabilire un nesso di combinazione che peimettosBe 
di ravvicinare i resultati del genio degli artisti nor- 
dici a quelli universalmente acclamati dei pnmitivi 
luminari dell arte di conformare e ornare le fab- 
briche monumentali di Grecia e di Homa. Questa 
. appunto se io non vado errato, è la tendenza cbe 
primeggia nella sorprendente fabbrica di che ci oc- 
cupiamo , qualunque siasi ! epoca della formazione 
delle sue diverse parti. 

Referendo intanto le mie considerazioni al tema 
precitato, tenterà di provare che di fronte al su- 
blime carattere italo-liturgico per eccellenza im- 
presso in ogni parte del nostro Duomo e nel pros- 
simo campanile, dal ireniii creatore dei grandi mae- 
stri dell arte clic vi operarono , ben presto dovrà 
illangmdire e slumarsi ogni propensione di troppo 
esplicita tendenza verso il rigoroso purismo delle 
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decorative (Ircco-Rorii^iiii! ; '■■ d' filtro lato ogni ri- 
toruo LI qufl ^[[-0 fant;istioo, ;na pur sublime, che 
por mistoriosii iniponijiizii sorpr*!udc e quasi atter- 
risce eoa le sue stesse stravaganze. 

A me eembra clie l' arte abbia ra^jianto, quanto 
poteva dì meglio pTesnmersi per espressione di sn- 
blime sveltezza e per armonia dì omatìve e riposi 
neir elevare e decorare quel nobile edìfizìo, e che 
invano potrcbbesi BOstanzialmente deviare da quel 
contegno, senza arrecare sireg^O al compleaso del- 
l' opera. 

L'esplicazione monumentalo era gib. rag'gìunta, 
con i poligoni del tergo ; con la disposizione delle 
callotte che attestano al tamburo, quasi rinfianchi e 
Bpronature alla base della gran capota; con lo svi- 
luppo delle navate) ed infine con la nnìfcnimtà dì 
contorno delle linee terminali. Cosi l' assieme del- 
l' edifizio per intriuBeca unità di concetto, per ele- 
ganza di formo o per gradevolezza di proporzioni, 
concretava tatto un sistema essenzialmente origi- 
nale, e stabiliva quella magnifica creazione artistica, 
anche prima della marmorea incrostazione e della 
distribuzione ornamentale. 

All' attento osservatore si fa palese che il ma- 
BcHìo pensiero dei costruttori era ben longi dall' oc- 
cuparsi delle oiDamentaziouì, prima che la st«reo- 
tomia dell' assieme fosse stabilita. Essi l' ingegno 
e lo studio rivolsero a determinare la vastità degli 
ambienti secondo il l'oncctto Qiairiumiruo ilei pos- 
sente Comune; a stabilire queir armonicii distribu- 
zione delle parti che più fosse per riesciro atta a 
conciliare la devozione nell' esercizio del culto. Per 
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questo i robusti pilastri chti delimitano le navate, 
(juelli (li risalto apazzieg-giati nelle pareti esterne, 
le solidissime costruzioni cLe contornano l'abside, 
furono organizzati obbedendo alle leggi di statica, 
in gniaa da aodiefare pienamente olla Bolidità delle 
volte e della vastissima doppia cupola, senza che 
vi avvenÌBse spreco di resistenze utili. Lo spazzieg- 
giamcnto delle arcuate finestre venne stabilito in 
vista del grado di luce die volcvasi ottenere stante 
r applicazione delle vetrate a colori; e quello delle 
porte, fu subordinato al maggior comodo per l' ac- 
cesso , con quella quasi noncuranza dello leggi di 
simmetria, che talvolta 6 giusto che vengano poster- 
gate al conseguimento dei più importanti resultati, 
in specie alloicbè trattasi di vasti edifizL L' idea 
dì derivare il monumento dalla ragione di essere 
delle parti e del complesBC, fu con tsl magistero 
esplicata, che mal potrebbe decìdersi, se la interna 
disposizione fosse in quella guisa conformata per 
servire all'aggruppamento dell'esterna struttura ed 
allo sviluppo della prodigiosa cupola, o se pure le 
forme monumentali dell' esterno fossero la conse- 
guenza di una interna disposizione subordinata allo 
esigenze liturgiche del luogo sacro destinato alla 
preghiera. 

Quindi gli utefici dì quella stupenda mole, nel 

procedere alle esteme decorazioni, ben si guarda- 
rono da! conformarla ad avancorpi di molto aggetto, 
clic avrebbero prodotta la perturbazione el'impic- 
colimentu dei complesso di assieme; ma al contra- 
rio si fecero legge costante dì conservare intatte 
le masse dell' edifizio, evitando qualunque licenza 



che alterasse la uniformità delle pareti c dei con- 
torni finali, per tal modo conservando qiielUt pu- 
rezza e semplicità di grandiose linee conterminali 
oha tanto confrìbuiscono a produrre quello stile del 
tutto origìnEtla oha io volentìori chiamerei il puri- 
amo dell' arctitettora lomaaticB. 

Nonostante le restrizioni che si erano imposte, 
non fu per questo con minoro ingegno da quegli 
artefici provveduto a nobilitare 1' esterno del tem- 
pio, in confronto di ciò che avevano operato per 
prepararne la costruzione. I.e incrostazioni marmo- 
ree vi furono prodigato e distribuite con squisito 
gusto , e con olegauti e Lciii disposte formellaturo. 

Le porto e le finestre, nelle posizioni in che si 
trovano per resultato della organica struttura del 
oompleseo, fiirouo rese il tema di BTarìate compo- 
sizioni, ove il talento inventivo degli artefici e la 
ricchezza del Comune del pari si esplicarono in tutta 
la loro potenza. 

E quelle speciali opere d' Arte , che pure non 
hanno che una importanza accessoria di fronte al 
complesso dell' ediSzio , sono costantemente arami- 
rate come tipi di artistico talento, e come espres- 
sione di sfarzo e di sontuosità quanto mai dir si 
possa maggiore. 

L'unica applicazione ornamentale che formasse 
massa di ragguardevole aggetto, nella sua special 
conformazione, si fu la terrazza che inghirlanda la 
fabbrica, la quale mentre nim altiera i contorni del 
monumento, sta d'altro lato iid UMprinicre un'opera 
d' arte di molta eleganza , per ornate meusolette , 
intarsi e trafóri ; opera che non paralizza l' effetto 
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delle altre decorative , ma a uonveuieute distanza, 
maestoaameate le Mrona. 

Le pareti più elevato della mmtral navata, l'u- 
rono pur esso ornate con marmoree iacrostazioni a 
form^, come addicevasi per ottenere la nobiltà 
dell' assieme . ma con s&vio accorgimento furono 
limitate da cornice finale, di eemplice e ben distinte 
compoaiziono, in vista della lontananza che avrebbe 
neutralizzato l'effetto di più ricche e sporgenti de- 
corative. 

Per tal modo quei celebri artefici impiegarono 
ogni sfoggio dcir ingegno noi ronderò ammirabili 
le dotorazioni del tempio ; ma seuipriì quostu con- 
siderarono come ornamenti locali di breve risalto , 
ben comprendendo ohe l' edilìzio nel suo complesso 
doveva esprimere il monumento, e ohe iuta mai la 
semplice imponenza di quella vasta mde destinate 
per primigenia intrinseca attitudine a rappresen- 
tare un marmoreo colosso, avrebbe potuto ricevere 
espressione di maggiore imponenza, dalla applica- 
zione di avancorpi molto eporgenti , o formanti in 
se stessi distinte piccole masse ornamentali. 

Io finora tentai di esaminare il celebre monu- 
mento del nostro Duomo, considerandolo in se stesso 
e senza spingere i miei rilievi a riflessioni di un or- 
dine generale. Ma quella scuola moderna di 
classicismo poro Greco-Bomano , che considera di 
emanazione barbarica tutto ciò che non 6 stretta- 
mente conseziente al suo modo di vedete, 6 chiaro 
che rimane tuttora intatto il concetto, che gli ar- 
tefici del nostro Tempio, altro non fossero che sve- 
gliati ingegni , dalla oonsnetndine e dal pregiudizio 



iiistr;idiiti per una falsa via; e che attualmente, non 
sia più lecito aoguirnc le traccie, c prendere da 
usai lu iniziativa dì esempio per completare le opere 
d' arte di quell' epoca, anche a costo di sturbare la 
continuità di stile architettonico di un monamento 
g'A per gran parte esùtente. 

A fronte di questi interpetri dell'Arte, che si 
fanno forti dell' esempio dei classici architetti dei 
secoli del risorgimento, esporrò i miei pensamenti 
senza pretesa di infallibilità, ma peraltro con quella 
indipendenza di concetti ohe sempre giova alle arti, 
se altro non fosso, i)er i vantaggi che la discus- 
sione apporta al progressi). 

Io couveago per il primo uell' ammettere che il 
tipo degli ordini di architettura creati dai Greci a 
forse in parte dagli astichissiroi Ktmechi, e dipoi 
viepiiì ornati, ma non migliorati dai Romani "del- 
l' Impero , ritiene l' intrinscoo pregio di insuperabile 
bellezza e venustà; e che trli alVirKÌ dejili artisti 
Jei secoli siinseg'ieiiti non valsero a nrearue dei più 
pregevoli. Ma d' altro lato, teng-0 opinione che la 
incomparabil buUez/a di i|ui!lle colonne e trabea- 
zioni Greco-Roman i;, non poss^i che rimanere detur- 
pata, allorché si vogliano applicare in modo diverso 
all'intendimento di coloro che le immaginarono, o 
contro la evidenza della loro destinazione. 

La colonna nelle proporzioni Greco-Bomane, cioò 
della srrosscKKa dai sotte ai nove diametri, non può 
nella sna classica purezza servire di sostegno ad 
un L'i'anui? ariibivolto, 0 alle volto di un vasto, tem- 
pio; non può servire di ornamento integrale ad una 
qualsiasi fabbrica di molta elevazione. Le leggi di 
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statica esigono por un gratjde arcliivolto, i>f\- il sc- 
steguo liello volte di un vMstn tenqiin , dui più-di- 
ritti cbc iu uua data altozzu siocio iilmeiio jjrossi 
dal doppio di db che comportano lo colonne Grcco- 
Romaue. 

Bd appunto i nostri chiari artefici deUe epoche 
in cui fu eretto il Dnomo di Firenze, preferendo il 
principio della convenienza statica alla conforma- 
zione ornamentale, con sommo talento iniziarono quel 
genere di italiana architettilra, che [«r quanto ri- 
manesse emancipata dalla iidoziono dogli ordini 
clasaici, pur seppe coutìcrv-!Lrc i ]iriiicipali cyr;itti;ri 
dello stile Greoo-lìomano , nella Hti'uttiira e iÌÌhiju- 
sizìone delle forme complessive; architettura nazio- 
nale ohe per &talità fu dipoi disertata dai postiiri 
par ritornare fd servilismo di una completa imita- 
zione, incompatìbile con la robustezza e con L'nnità 
di concetto e armonica disposizione dello grandi 
fabbriche monumentali, e particolar monto dello Ba- 
siliche. 

In prova del mio asserto traendo gli osarnpi dai 
pubblici ediBzi di Firenze, rimanderò coloro che 
non convenissero negli ospreaai princìpii, ad esami- 
nare la famosa Loggia dell'Orgagna, la piccola ma 
pnre elegantissima Loggia del Bìgallo, non che 
r intemo di Santa Trinità, di Santa Maria NoTella, 
di Santa Crocea e principalmente della nostra Cat- 
tedrale , tutte creazioni dì quella architettura ita- 
liana , che air armonica venustà dell' assieme uni- 
scono una solidità a tutta prova. 

Nò occorrono molto cure per rintracciare esempi 
eloquenti che comprovano la insita inopportuni^ di 



lulottai'o pcf le fiibbricLp di elevazione, i sostogni 
iiollc proporzioni stabilite per ^lì ordini ài atcìù- 
tcttura GrocO'Romani , ^acchè la àt& nostra ne 
offre a suiEcienza. 

La Loggia detta degli UfBzi dimostra con ttttta 
evidenza la impossibilità di sostenere unti fobbnoa 
di elevazione sulle colonne di sble Oreco-Romaso, 
aucorcliè queste colonne sieno di carattere Dorico, 
cioù duUo proporzioni più roliustc. Pei costruttori 
di i|iiellLi Loggia tu necessario di intor|)ori'e alle co- 
lonne dei forti pilastri , c neppure con tal mezzo , 
venne a raggiungersi la conveniente solidità. K 
qneÙe colonne sebbene in loro stesse bellissime, 
formate di saldiasima pietra e di gran proporzione, 
per causa della inopportuna collocazione , vi figu- 
rano come parti accessorie, ed appariscono come so- 
voreliiate dalla troppo grande massa di fabbrica clic 
lo opprime e le dà apiinronna niescliina y disadatta. 

Infatti portiamo la nostra immaginazione per un 
momento a considerare ij^ucllc stesse colonne libe- 
rate dalla massa di fabbrica che le sovrasta ed im- 
piegate ad ornare da terra a tetto le esteme pareti 
di UD tempio di greco stile, come il Portenone. Al- 
lora quelle stesso colonue che nella loggia indicata' 
non esprìmono che mi moscliino accessorio ornamen- 
tale intramezzato da sovercbianti pilastri, o com- 
presso da una parete <li esse ]nu alta, diverrebbero 
la espressione imponente di un complesso ornamen- 
tala unisono e compli'in m lutio le sue ]>arti come 
ima dcfimzione goomcn u^a. 

m più felice i-reJo clic fo!!se r applicazione delle 
rolonno Greco-Bomane alle nostro Basiliche. 
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Lo opere di iircLitettui'i', lasciato dal gran Bru- 
nollesclii ci dimostrano che (|uol i>rcclaro ingegno 
invagiiito com' era dei pregi eccelsi degli ordini 
Greco-Bomani , volle tentare uoa riforma che con- 
dneesae a rendere plausibile la ìntroduzions delle 
colonae Greco-Bomane come sostegiiu, nelle nSatre 
fabbriche di ^vadone ed in specie nelle nostre Ba- 
siliche. L' archivolto posato sulle colonne, e soste- 
nente la intravatura dei tetti rendeva eusccttìbili le 
difitanae fra colonna e colonna di essere maggiori, 
ed in qualche modo conciliava 1' applieaxinno alle 
nostre fabbriche di tìleva:iionD, del più liellii orna- 
mento architettonico prodotto dalla antica sapienza. 
Sembra che il Brunelleachi traesse quella ispirazione 
dall'antica chiesetta dei Santi Apostoli Pietro e Paolo 
di Firenze, non che da altre Eabbriche di' quell'e- 
poca, poiché fino dai tempi di Diocleziaiio ai ebbero 
tracce di ardii girati snlle colonne. 

Anche la rozza ma creatrice immaginazione de- 
gli artefici delle nostre Basiliche del Medio Evo, 
.adottò il concetto degli orchi per limite dolio na- 
vate, ma questi bensi furono posati sopra sosteg^ni 
proporzionali in grossezza alla real solidità delle 
fabbriche, o non giii proporzionali ai tipi Greco-Ro- 
monì dello cdonne. !B questi sostegni resultano so 
vuoisi pesanti e mabcBati, ma d' altro lato è inne- 
gabile che se si osservano sotto il punto di vista 
dell'armonia dell' a:-:ilctnt^, e della robustezza e so- 
] quelli edi&zi, questi pesanti so- 

Btegui non iiiwgrauu il carattere di quelle Ba- 
siliche destinate a shdare l'azione distruggitrìce dei 
secoli, ma altresì concorrono ad eeprimere la inten- 
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BÌtii della !c<h i; del religiosi! raccojrli mento di quei 
ferventi aceoliti del cristinnosimo. 

Quelle Basilielic suiiu in sostuui:a Eotto l'aspetto 
artistico, atleti uun le g;ambe erculee, e sarebbero 
invece stati atleti con le gambe di Apollo, se nel- 
r altezra dalle impostature degli sioM al patimento, 
ai fosse stabilito un ordine architettonico con base, 
fusto e capitello, proporzionali alle slmetrie dei clas- 
sici modelli Greco-Romani. E ciò sarebbe avvenuto 
perohù l'ordine di arcLitettura Groco-Romano , fu 
creato comò è. evidente per comprendere tutta l' al- 
tezza degli edìfizi , come nei templi Greci , e non 
già por sottostare agli arconi o a sesto acuto o di 
tutto sesto, cbe conterminano le navate delle Ba- 
siliche cristiano, in specie allorquando queste Ba- 
siliche sono formate con vaste pcopcwziam. Qirando 
s' impiegarono per quelle Basiliche, antiche colonne, 
si ebbe cura di preferire la espressione della soli- 
dita apparento, alla, compartii, iìiipra ti'rra di tutta 
la loro iilttìzza efiettiva, Si pu:?|m^u la l'ieganza delle 
forme alla armonìa e robuslozza dell' assieme. 

Un esempio, che a mio avviso sogna il limite 
della conveniente applioasione dell'Ondine Greco-Bo- 
mano in tutta la sua sveltezza, alle navate delle 
Basiliche , osservasi nella rammentata chiesa dei 
Santi Apustuli Pietro e Paolo di Firenze. Ma questa 
chiesa è ben jiÌMulii , poiché la navata centrale da 
colonna a colonna nel senso normale alla lunghezza, 
non giunge ,t sei metri. 

Chi mai pensar [lotrcbbc che 1' ordine Greco-Ro- 
mano, non sia stato conformato con tutta la vaghez- 
za di proporzioni e di ornato, di cui un làpo impa- 



n ) ma^ ti 11 1) ullc- 

1 11 li d ] ir onzo 

di FirenzoV Gli artisti no pur certo! M:i noEostaate 
la veueiazione somma dovuta a quel soleiuie lestau- 
latore della Glassica architettura, la evidenza dei 
fatti, appalesa ohe quel vastisBimo inge^o a cui 
fu dato di en^re la Cupola del nostro Duomo, non 
pervenne che in parte a superare le difficoltà insor- 
montabili che SI oppongono alla razionale applica- 
zione dell ordine Greco-Romano. per sostegno degli 
archi che detcniiinauo le navate di quelle chiese. 

Infatti in esse la solidità reale non venne com- 
pletamente raggiunta, e neppure 1 armonica unità 
delie decorative: poiché i piiì elevati pilastri che 
eostengono gli ai chi dell abside, non poterono evi- 
tarsi : e non pertanto questo abside potè farsi ab- 
bastanza vasto, uè del tutto adeguato a rappresen- 
tare la parte centralo « jiiu nobile <k quelle grandi 
chiese. La copertura non poti; essere costruita a 
volta, ed al contrario vi occorsero le catene di ferro, 
e le robuste intravature corno catene traversali per 
tener collegate insiemelecostru;iioni. Ilprcsiifioclie ' 
rende estatici gli ammiratori di quello cliicso. pro- 
viene del tutto dallamsita beli czxa dolio colonne. dalla 
sorprendente oletranza dei capitelli . mt;iL--liati con 
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(line arcbitettouico cbe uompreiiaesse la maggior 
parte dell altezza del fabbricato . simulerebbe uno 
stato di cose che di interno non esiste, e quindi 
tal combinazione dovrebbe essere rigettata corno 
contraria ai più ovvi principu di razionalità. D al- 
tro lato la conformazioiie di un ordine architetto- 
nico di eguale altezza di quello interno, lascerebbe 
Kopra di SI- una crran massa di fablinca per ornare la 
4Ualo oce.n-fn-(;l>lK; uu ullro ordina ::ovra|,|,ost,) bene 
sposali, iiuj^ mnthaU> d-Mn l.iU-rua stnittiira: lienipro 
condannabile m un ben combinato sistema ornamen- 
talo, e di difficile combinazione allorclià si agogni 
di ottenere uu couiplesBO di decorazioni pregevoli. 

Ritornando a parlare intorno ali espediente di 
■1 me R mano col 

loeandin-i l'.i-, .) -.,] .|j ..-|ir;i rloi Oiipitolli , rilevasi 
I 1 I e te T 

fu eseguita uailo stesso celebre Brunellcsclii. nel- 
la Loggia degli Innocenti che decora la piazza 
della oa. Annunziate. Ma ogni gradevole apparenza 
di quel modo di ornamentazione sarebbe rimaste di- 
strutta, se quelle arcate avessero dovuto eoatenere 
sopra di s& una rilevante iiia^sa ai fabbricato: e 
non fossero state limitato da pareti stabili. 

I t ten 1 In dello 

I 1 co 
Romane, e con areln girati sopra, non e suscetti- 
bile di sussistere da per se con soliditli reale ed 



apparente; e sempris avvi d uopo elio fiollca;ato 
d i" et I n i I ] i- 1 io si 

rv h bcU n I ^ i IL u , in 

Firenze, qualu abbenchò componga un assiemo for- 
mato dal solo ordine composito, non avrebbe già 
potuto coBtnurai con sufficiente solidità, nè tampoco 
copnrsi a volta, senza il soccorso dei robusti pilastri 
di rinfianco che ne ntestano gli angoli . o senza 
le grosse catene di ferro, che collocano il tutto. 

Queste libere riflessioni non feci perche avessi 
minimamente in animo di faro la critica al modo 
di architettare dei nustn mucstri del Risorgimento, 
per 1 quali ogni elui^io .-lardiliu mono che sufficiente, 
ma bensì ali unico intento di fare risaltare 1 pregi 
di quella architettura che ebbe per fomite le piìl 
essenziali aspirazioni dell arte . e ohe venne dipoi 
trascurata quando la mvasicne del dispotismo im- 
prese a sostituire in tutto, e per conseguenza an- 
che nelle arti, allo sfoggio di una libera immagi- 
nativa, la dopondcnza e servilità del pensiero; e 
che con progressivo retrogradare pervenne nello 
ultime sue fasi a cancellare ogni potenza inventiva, 
ed a sostituirvi m modo assoluto la legge di una 
completa imitazione. Intendo parlare di date recenti, 
poiché se SI dovessero rammentare le vicende antiche 
dell arte di edihcare ed ornare le fabbriche, con- 
verrebbe notare che al pan della letteratura 1' ar- 
chitettura obhe il classicismo che illustrò la Grecia 
c r Itili.;, avanti il Medio Evo. E dopo, ebbe il ro- 
manticismo che mosse dai toiitativi di imitazione 
nei secoli barbari, e dipoi o si ingentilì o si com- 
plicò a seconda del gasto dello vane popolazioni. 
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Passando a dedurre dalle premesse cviticlio oe- 
aervazioni, una conseguenza fondamentale^ con- 
cludo, clie in arohitettura possono soltanto ottenersi 
opere improntate di originalità, ricalcando le orme 
tracciato dai nostri maestri dell' epoca autimedicsa, 
cioè creando il concetto arganìoo delle fabbriche 
moumnentali indipendentemente dalla ornamenta- 
zione che devo decorarle, e dipoi procedendo a stu- 
diare, se senza ledere le leggi statiche o senza 
incorrere in controsensi, vi si possa applicare l' or- 
dina Greco-Romano , come decorativa spontanea e 
principale dell' edifido. H quando ciò non sia poe- 
aibile , allora in tal caso preferisca 1' artefice di 
combinare con assidua diligenza , l' armonica con- 
formazione delle parti rispetto all' assieme , e di 
impiegare In ornamentazione siccome applicazione 
acceaeoria, poiché così procedendo, perverremo a 
conseguire nv^ìi edifici quella solidità, r[uella con- 

iiKJute gli iiisig-ui artefici del no.sti'ii Uuumu. JC quelle 
st/jssc parti modinate dei modelli Greco-lìomani , 
applicata che sieuo con il gusto e la IntelligenKa, 
clie qualifica molti artisti del nostro secolo, po- 
tranno addivenire quasi inesauste sorgenti di di- 
lettevole eleganza, ed anche nei congrui oasi di 
sfarzosa ricchezza, purché peraltro figurino come 
parti accessorie e di speciale ornamento. 

Quando gli architetti dei nostri giorni avranno 
compreso abbastanza che un procedimento razionalo 
deve aver por base la statica e la esplicazione della 
Storia dcirArte nelle sue speciali conseguenze di 
progresso generale e locale, e che la riprodusione 



dei classici tipi Greco -Romani, non è che ornativa 
e iUnstrazioiie necessaria ma puro accessoria, allora 
molte opere di sommo ingegno, degli ai'tefici deL- 
t' epoca anttmedioea e di quelli che fra noi vivo 
mantennero anche diptn il principio inventivo, opere 
che fin qui per gran parte rimasero neglette o fu- 
rono di volo osservate, appariranno in tutta la loro 
importanza all'artista maravigliato del lungo torpore 
clie lo comprese. 

Rivendicata secondo il mio modo di vedere, e 
secondo le tenui risorse della mia attitudine, la pre- 
minenza dellfi oparc d' arte che corrispondono alle 
opuclii! primitive della formazione del nostro Duomo, 
0 conformate secondo lo spirito di quelle , passo 
per ultimo ad applicarne le massime alla soluaione 
dell' arduo tema che tanto ha affatioatì gli artista 
contemporanei e ohe ancora manca di una vittoriosa' 
decisione , non solo di fronte alla pubblica opinione 
ma benanche di fronte ai più insigni ropprcsentanti 
della &ooltà architettonica di tutta Europa. Se- 
condo i mici concetti sulla parto teoretica della 
nuova far ciate da esegnirsi, rilevo che ogiiì pro- 
pensioni! rli^i ddttriiiarii, dovrebbe essere rivolta ad 
inculcare il pensiero del proseguimento dello stile 
artistico adottato dagli architetti che conformarono 
la massima parte di quella fobbrica inùgne , con 
il proposito di attivue nn nesso di conciliazione 
fra le aspirazioni del purismo Greco-Eomano, coa- 
diuvato dalle applicaiioni degli artisti del Kswgi- 
mento Italico, e quello delle opere di carattere 
nordico. 

Non è presunzione di attitudine distinta cbe a 
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questo mi spinge , ma sibbene il desiderio intonso 
(•he quel tempio forse nel suo genere unico a] mon- 
do , iiddivcnga una volta tutto completo , un tale 
asEiemo clie invogli ogni ammiratore delle arti del 
disegno a visilarkt. 

Un altro arduo tema A(mi artìatìcament» veii- 
tnarei, allorquando la potenza nazionale, per tran- 
quillici di non contrastato dominio e per già au- 
mentata opulenza sarà pervenuta in grado di com- 
piere lo grandi opero dei nostri antenati, ed è quello 
del miglior modo di congiunzione del gran tamburo 
alla cupola della fabbrica stessa dei nostro Duomo. 

Dando termine a queste mie riflessioni die avrei 
desiderato elio avessero avuto por seguito, l'esem- 
pio di una composizione artistica migliore di quella 
che mi è venato fatto di formare, ritorno a dire 
ciò che io credo che all' epoca nostra non possa 
essere giammai detto abbastanza, cioè che in ge- 
nerale nelle intraprese monumentali, eiL in partico- 
lare quando si tratta di stabilire , come nel coso 
di che ci occupiamo, nella parte più nobile di un 
celebre monumento, decorazioni nuove, che deb- 
bono primeggiare di fronte a quelle ^ magnifi- 
camente eseguite dai nostri antenata , l' idea di 
mantenere intatto il decoro artistico Nazionale, deve 
prevalere a qualunque alti-a considerazione, se pur 
non vogliasi sfregiare la reputazione, che nell'ef- 
fettivo sviluppo delle Arti del disegno appartiene 
al nostro oecolo, fala^udola aì cospetto della poste- 
ri& per grette viste di ìn^sibili risparmi. 
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